TITOLO I

DISPOSIZIONI GENERALI
Art. 1

(Oggetto del Regolamento)

1. Il presente Regolamento disciplina l’applicazione dell’Imposta Comunale sugli Immobili, di seguito denominata ICI, nel Comune di Molvena, nell’ambito della potestà regolamentare prevista dagli artt. 52 e 59 del decreto legislativo 15.12.1997, nr. 446, e da ogni altra disposizione normativa.

2. Per quanto non disciplinato dal presente Regolamento si applicano le disposizioni generali previste dalle leggi vigenti per l’applicazione dell’ICI e relative attività di accertamento, riscossioni, sanzioni e contenzioso.

CAPO I

Fabbricati
Art. 2

(Definizione di fabbricato)

1. Per fabbricato si intende l’unità immobiliare che è iscritta al Nuovo Catasto Edilizio Urbano con l’attribuzione di autonoma e distinta rendita, ovvero quella unità immobiliare che secondo la legge catastale deve essere iscritta al catasto per ottenere l’attribuzione della rendita catastale. Si considera parte integrante del fabbricato l’area occupata dalla costruzione e quella che ne costituisce pertinenza. Il fabbricato è soggetto ad imposta a partire dalla data di ultimazione dei lavori, certificata ai sensi del D.p.r. 425 del 1995 e dell’art. 79 della Legge Regionale nr. 61/1985 ovvero dal momento in cui si verifica il suo effettivo utilizzo, se antecedente a tale data.

Art. 3

(Fabbricati inagibili o inabitabili)

1. Sono considerati inagibili o inabitabili, non ai fini dell’applicazione della riduzione di cui all’articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 30 dicembre 1992 nr. 504, per la quale rimane l’obbligo di certificazione od autocertificazione per il conseguimento della riduzione, ma per l’applicazione dell’aliquota ridotta per ristrutturazione, i fabbricati che rientrano in una delle seguenti tipologie e che siano, allo stesso tempo, di fatto inutilizzati dal contribuente o da altri soggetti:

a) fabbricato oggetto di ordinanza sindacale di sgombero per motivi di pubblica incolumità;

b) fabbricato oggetto di demolizione e ricostruzione o oggetto di recupero edilizio ai sensi dell’art. 31, comma 1, lett. c), d), e), della legge 5 agosto 1978 nr. 457.

CAPO II

Aree fabbricabili
Art.  4

(Definizione di area fabbricabile)

1.  Ai sensi dell’art. 2 – lett. b) del D. Lgs. nr. 504/1992, per area fabbricabile si intende l’area utilizzabile a scopo edificatorio in base agli strumenti urbanistici generali o attuativi ovvero in base alle possibilità effettive di edificazione determinate secondo i criteri previsti agli effetti dell’indennità di espropriazione per pubblica utilità;

2.  Sono considerati tuttavia non fabbricabili i terreni posseduti e condotti da coltivatori diretti o da imprenditori agricoli a titolo principale, sui quali persiste l’utilizzazione agro-silvo-pastorale mediante l’esercizio di attività dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, alla funghicoltura ed all’allevamento di animali.

3. Le aree assoggettate dagli strumenti urbanistici a vincolo di inedificabilità non sono soggette alla disciplina delle aree fabbricabili.

4. Nel caso di utilizzazione di un’area a scopo edificatorio, il suolo interessato è soggetto alla disciplina delle aree fabbricabili indipendentemente dal fatto che sia tale in base agli strumenti urbanistici.

Art. 5

(Valore venale di riferimento ai fini dell’accertamento)

1. Il valore delle aree fabbricabili è quello venale in comune commercio alla data del 1^ gennaio dell’anno di imposizione avendo riguardo alla zona territoriale di ubicazione, all’indice di edificabilità, alla destinazione d’uso consentita, agli oneri per eventuali lavori di adattamento del terreno necessarie per la costruzione, ai prezzi medi rilevati sul mercato dalla vendita di aree aventi analoghe caratteristiche (art. 5 - comma 5 del D. Lgs. nr. 504/1992).

Ai fini della determinazione del valore delle aree edificabili si seguirà la seguente procedura:

a) l’ufficio tecnico comunale provvederà ad una suddivisione del territorio comunale in zone territoriali omogenee, alle quali sarà applicato un moltiplicatore che varia da un minimo ad un massimo con riferimento all’indice di edificabilità della zona;

b) il valore di base dell’area, da applicare alle varie zone omogenee in cui è stato suddiviso il territorio comunale come specificato al punto a), è determinato da una Commissione appositamente istituita, composta dal Responsabile dell’Ufficio Tecnico o da un suo delegato, dal Responsabile dell’Ufficio Tributi, da un professionista esterno che svolge la sua attività nel Comune, nominato dall’ordine dei geometri, o degli Ingegneri o Architetti e da un rappresentante delle agenzie immobiliari che operano nel Comune, nominato dalla Segreteria Provinciale della Federazione Italiana Agenti Immobiliari Professionali, e dal Direttore dell’Ufficio del Registro competente per territorio. Il valore verrà determinato secondo i criteri stabiliti dall’art. 5 comma 5 del D. Lgs. nr. 504/92;

c) la suddivisione di cui al punto a) con i moltiplicatori dati alle varie zone ed il valore di base dell’area dato dalla Commissione di cui al punto b) saranno approvati con delibera di Consiglio comunale.

Il valore delle aree edificabili sarà rivalutato annualmente sulla base degli indici ISTAT, calcolato sulla base degli indici del costo di costruzione di un fabbricato residenziale pubblicati dall’Istituto Nazionale di Statistica, sulla base dell’aumento intercorso tra il mese di Gennaio ed il mese di Dicembre dell’anno precedente.

2. Fermo restando che il valore delle aree fabbricabili è quello venale in comune commercio, come stabilito dal c. 5 art. 5 del D.Lgs. nr. 504/92, non si fa luogo ad accertamento del loro maggiore valore nel caso in cui l’imposta dovuta, per le predette aree, risulti tempestivamente versata sulla base di valori non inferiori a quelli stabiliti con il criterio di cui al comma 1 del presente articolo.

3. Qualora il contribuente abbia dichiarato il valore delle aree fabbricabili in misura superiore a quella che risulterebbe dall’applicazione dei valori predeterminati ai sensi del c. 1 del presente articolo, al contribuente non compete alcun rimborso relativo all’eccedenza d’imposta versata a tale titolo.

Art. 6

(Espropri)

1. La base imponibile delle aree fabbricabili oggetto di espropriazione è pari all’indennità di esproprio.

2. Se l’imposta versata negli ultimi cinque anni, dall’espropriato o dal suo dante causa, per il medesimo bene, risulta superiore al ricalcolo dell’imposta sulla base dell’indennità di esproprio, il soggetto espropriante sarà tenuto a corrispondere all’espropriato una maggiorazione dell’indennità in misura pari alla differenza corrisposta, oltre agli interessi legali.

3. Nel caso in cui l’indennità di esproprio sia soggetta a rideterminazione in aumento o in diminuzione rispetto a quella definita inizialmente si dovrà rideterminare l’imposta dovuta sulla nuova indennità conguagliando quanto già versato dall’espropriato a titolo di imposta..

CAPO III

Terreni agricoli
Art. 7

(Definizione di terreno agricolo)
1. Per terreno agricolo si intende quel terreno adibito all’esercizio di una attività diretta alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, all’allevamento del bestiame, alla trasformazione e/o all’alienazione dei prodotti agricoli quando rientrano nell’esercizio normale dell’agricoltura.

2. La base imponibile dei terreni agricoli è rappresentata dal valore risultante dall’ammontare del reddito dominicale catastale, vigente al 1° gennaio dell’anno di imposizione, a cui va applicato un moltiplicatore pari a settantacinque.

CAPO IV

Esenzioni ed agevolazioni
Art. 8

(Esenzioni)
1. Sono esenti dall’ICI gli immobili posseduti, a titolo di proprietà o di diritto reale di godimento ovvero in qualità di locatario finanziario, dallo Stato, dalle Regioni, dalle Provincie, dai Comuni, dalle Comunità montane o dai Consorzi tra detti Enti, dalle Aziende Unità Sanitarie Locali, dalle Camere di Commercio soltanto se destinati esclusivamente a compiti istituzionali.

2.  Sono esenti dall’ICI i fabbricati posseduti, a titolo di proprietà o di diritto reale di godimento ovvero in qualità di locatario finanziario ed utilizzati dagli enti non commerciali di cui all’articolo 87, comma 1, lettera c), del D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, con destinazione esclusiva ad attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive. La disposizione del presente comma ha effetto con riferimento agli anni d’imposta successivi a quello in corso alla data di adozione del presente regolamento.

Art. 9

(Agevolazioni)

1. Ai fini dell’applicazione della detrazione prevista dal comma 2, dell’articolo 8, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 e dell’aliquota agevolata ai sensi dell’art. 6, comma 2, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, si considera abitazione principale:

a) quella in cui il contribuente, che la possiede a titolo di proprietà, usufrutto o altro diritto reale, e i suoi familiari, hanno la dimora abituale, ovvero ove ha la dimora abituale il parente in linea retta fino al 1° grado cui l’immobile è concesso in uso gratuito. La dimora abituale è attestata dalla residenza. La concessione in uso gratuito deve essere dimostrata previa presentazione di dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà resa dal proprietario dell’immobile.

b) quella posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da soggetto anziano o disabile che ha acquisito la residenza in istituti di ricovero o sanitario a seguito di ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti locata.

TITOLO II

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ACCERTAMENTO
Art. 10

(Dichiarazioni)

1. L’imposta è dovuta dai seguenti soggetti passivi:

a) Pieno proprietario di immobili, diversamente il titolare di diritto reale di:

· usufrutto;

· uso;

· abitazione;

· enfiteusi;

· superficie;

· concessione sugli stessi, anche se non residenti nel territorio dello Stato o se non hanno ivi la sede legale o amministrativa o non vi esercitano l’attività. Nel caso di concessione su aree demaniali, soggetto passivo è il concessionario;

b) per gli immobili concessi in locazione finanziaria, dal locatario. In caso di fabbricati classificabili nel gruppo catastale D il locatario assume la qualità di soggetto passivo a decorrere dal primo gennaio dell’anno successivo a quello nel corso del quale è stato stipulato il contratto di locazione finanziaria;

per anni solari proporzionalmente alla quota ed ai mesi dell’anno nel quale si è protratto il possesso; a tal fine il mese durante il quale si è protratto per almeno sedici giorni è computato per intero. A ciascuno degli anni solari corrisponde un’autonoma obbligazione tributaria.

2. I soggetti passivi di cui al punto 1) devono dichiarare gli immobili oggetto di imposta presenti posseduti nel territorio del Comune, con esclusione di quelli esenti dall’imposta ai sensi del precedente art. 8, su apposito modulo, entro il termine di presentazione della dichiarazione dei redditi relativa all’anno in cui il possesso ha avuto inizio. La dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi sempre che non si verifichino modificazione dei dati e elementi dichiarati cui consegua un diverso ammontare dell’imposta dovuta; in tal caso il soggetto interessato è tenuto a dichiarare nelle forme previste dal presente regolamento le modificazioni intervenute, entro il termine di presentazione della dichiarazione dei redditi relativa all’anno in cui le modificazioni si sono verificate. Nel caso di più soggetti passivi tenuti al pagamento dell’imposta su un medesimo immobile può essere presentata dichiarazione congiunta; per gli immobili indicati nell’art. 1117 nr. 2) del codice civile oggetto di proprietà comune, cui è attribuita o attribuibile un’autonoma rendita catastale, la dichiarazione deve essere presentata dall’amministratore del condominio per conto dei condomini.

3. Le dichiarazioni devono essere redatte su modelli approvati dai competenti Ministeri.

4. Per gli immobili compresi nel fallimento o nella liquidazione coatta amministrativa l’imposta è dovuta per ciascun anno di possesso rientrante nel periodo intercorrente dalla data di inizio del procedimento a quella dell’eventuale decreto di assegnazione dell’immobile, o di chiusura del fallimento nel caso di mancata assegnazione, ed è prelevata, nel complessivo ammontare, sul prezzo ricavato dalla vendita. Il versamento deve essere effettuato entro il termine di tre mesi dalla data del decreto di assegnazione dell’immobile oppure dalla data di chiusura del fallimento quando la procedura si chiuda senza la vendita dell’immobile; entro lo stesso termine deve essere presentata la dichiarazione di cui al comma 2 del presente articolo.

Art. 11

(Disposizioni in materia di controlli)

1. Il Comune controlla le dichiarazioni presentate, verifica i versamenti eseguiti e, sulla base dei dati ed elementi direttamente desumibili dalle dichiarazioni stesse, nonché sulla base delle informazioni fornite dal sistema informativo del Ministero delle Finanze in ordine all’ammontare delle rendite risultanti in catasto e dei redditi dominicali, provvede anche a correggere gli errori materiali e di calcolo e liquida l’imposta. Il comune emette avviso di liquidazione, con l'indicazione dei criteri adottati, dell'imposta o maggiore imposta dovuta e delle sanzioni ed interessi dovuti; l'avviso deve essere notificato entro il termine di decadenza del 31 dicembre del secondo anno successivo a quello in cui è stata presentata la dichiarazione ovvero, per gli anni in cui queste non dovevano essere presentate, a quello nel corso del quale è stato o doveva essere eseguito il versamento dell'imposta. Se la dichiarazione si riferisce ai fabbricati di cui al comma 4 dell'art. 5 del D. Lgs. nr. 504/1992 il comune provvede trasmette copia della dichiarazione all'ufficio tecnico erariale competente il quale, entro un anno, provvede alla attribuzione della rendita, dandone comunicazione al contribuente e al comune; entro il 31 dicembre dell'anno successivo a quello in cui è avvenuta la comunicazione, il comune provvede, sulla base della rendita attribuita, alla liquidazione della maggiore imposta dovuta senza applicazione di sanzioni, maggiorata di interessi, ovvero dispone il rimborso delle somme versate in eccedenza, maggiorate degli interessi.

2. Non si farà luogo all’emissione di avviso di liquidazione qualora l’importo da versare a titolo di imposta risulti inferiore a Euro 10,33.

3. Il Comune provvede alla rettifica delle dichiarazioni e delle denunce nel caso di infedeltà, incompletezza od inesattezza ovvero provvede all’accertamento d’ufficio nel caso di omessa presentazione. A tal fine emette avviso di accertamento motivato con la liquidazione dell’imposta o maggiore imposta dovuta e delle relative sanzioni ed interessi; l’avviso deve essere notificato al contribuente, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello in cui è stata presentata la dichiarazione o la denuncia ovvero, per gli anni in cui queste non dovevano essere presentate, a quello nel corso del quale è stato o doveva essere eseguito il versamento dell’imposta. Nel caso di omessa presentazione l’avviso di accertamento deve essere notificato entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui la dichiarazione o la denuncia avrebbero dovuto essere presentate ovvero a quello nel corso del quale è stato o doveva essere eseguito il versamento dell’imposta. Non si farà luogo all’emissione di avviso di accertamento qualora l’importo da versare a titolo di imposta, risulti inferiore a Euro 10,33.

4. Ai fini dell’esercizio dell’attività di liquidazione ed accertamento il comune può invitare i contribuenti, indicandone il motivo, ad esibire o trasmettere atti e documenti; inviare ai contribuenti questionari relativi a dati e notizie di carattere specifico, con invito a restituirli compilati e firmati; richiedere dati, notizie ed elementi rilevanti nei confronti dei singoli contribuenti agli uffici pubblici competenti, con esenzione di spese e diritti.

5. Gli avvisi di liquidazione e di accertamento devono essere motivati in relazione ai presupposti di fatto ed alle ragioni giuridiche che li hanno determinati. Se la motivazione fa riferimento ad un altro atto non conosciuto né ricevuto dal contribuente, questo deve essere allegato all’atto che lo richiama, salvo che questo ultimo non ne riproduca il contenuto essenziale.
6. Il comune, per la propria azione impositrice, si avvale dell'istituto di accertamento con adesione del contribuente, sulla base dei criteri stabiliti dal Decreto Legislativo 19 giugno 1997 nr. 218.
Art. 12

(Omessi, parziali e tardivi versamenti d’imposta)

Abrogato

TITOLO III

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI RISCOSSIONE
Art. 13

(Versamenti)

1. Il versamento dell’imposta dovuta, sia in autotassazione che a seguito di accertamenti, deve essere eseguito mediante:

· versamento su conto corrente postale intestato alla tesoreria del Comune di Molvena;

· versamento tramite sistema bancario e postale con mod. F.24;

· versamento tramite apposito conto corrente intestato al concessionario della riscossione, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del D. Lgs. nr. 504/1992, con le modalità in esso previste.

2. Si considerano regolarmente eseguiti i versamenti erroneamente eseguiti da un contitolare, anche per conto di altri, a condizione che l’imposta relativa all’immobile in questione sia stata correttamente assolta per l’anno di riferimento e che chi ha versato rilasci dichiarazione di rinuncia al rimborso.

3. A partire dall’1.1.1999 si riterranno validi anche i versamenti, purché non per contanti, effettuati in EURO, secondo il valore di conversione stabilito dalla legge.

Art. 14

(Riscossione coattiva)

1. Le somme liquidate dal comune per imposta, sanzioni e interessi, se non versate con le modalità indicate nell’articolo precedente, entro il termine di novanta giorni dalla notificazione dell’avviso di liquidazione o di accertamento, sono riscosse, salvo che sia stato emesso provvedimento di sospensione, mediante l'attivazione della procedura di cui al regio decreto 14 aprile 1910 nr. 639, nel rispetto dei termini di prescrizione fissati in cinque anni dall'art. 2948 punto 4 del codice civile: ogni spesa relativa alla procedura instaurata verrà posta a carico del contribuente insolvente.

Art. 15

(Rimborsi)

1. Non si fa luogo a rimborso se l’importo da rimborsare non supera Euro 10,33.

2. Le istanze di rimborso devono essere presentate, a pena di decadenza entro 3 anni dal giorno di pagamento o da quello in cui è stato definitivamente accertato il diritto alla restituzione. Sulle somme dovute spettano gli interessi nella misura prevista dalla legge. Si intende come giorno in cui è stato accertato il diritto alla restituzione quello in cui sia intervenuta decisione definitiva a seguito di procedimento contenzioso.

3. E’ possibile richiedere ed ottenere il rimborso dell’imposta pagata per quelle aree che successivamente ai versamenti effettuati siano divenute inedificabili. In particolare, la dichiarazione di inedificabilità delle aree deve conseguire da atti amministrativi approvati da questo Comune, quali le varianti apportate agli strumenti urbanistici generali ed attuativi che abbiamo ottenuto l’approvazione definitiva da parte degli organi competenti, nonché da vincoli istituiti ai sensi delle vigenti leggi nazionali e regionali che impongono l’inedificabilità dei terreni per i quali è stata corrisposta l’imposta.

TITOLO IV

DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE
Art. 16

(Sanzioni)

1. Per l’omessa presentazione della dichiarazione si applica la sanzione amministrativa del 100% del tributo dovuto, con un minimo di Euro 100,00. Qualora l'omissione sia reiterata da parte dello stesso soggetto si applica la sanzione del 200%.

2. Se la dichiarazione è infedele si applica la sanzione amministrativa del 50% della maggiore imposta dovuta.  al 100% della maggiore imposta dovuta. Qualora l'infedeltà sia reiterata da parte dello stesso soggetto si applica la sanzione del 100%.

3. Le sanzioni indicate nei precedenti commi 1 e 2 sono ridotte a un quarto se, entro il termine per ricorrere alle commissioni tributarie, interviene adesione del contribuente con il pagamento del tributo, se dovuto, e della sanzione.

4. Sulle somme dovute per imposta si applicano gli interessi moratori nella misura, per ogni semestre compiuto, fissata con decreto del Ministero delle finanze, di concerto con il Ministero del Tesoro.

5. La sanzione amministrativa è irrogata dal Funzionario responsabile del tributo.

Art. 17

(Variazioni e conseguimento delle agevolazioni)

Abrogato

Art. 18

(Funzionario Responsabile)

Il Funzionario responsabile dell’imposta è di norma il Responsabile dell’Area Economico-Finanziaria quando non diversamente individuato in altro soggetto, secondo le norme che regolano la nomina dei responsabili dei servizi. Allo stesso sono attribuite le funzioni e i poteri per l’esercizio di ogni attività organizzativa e gestionale relativa all’imposta in oggetto; il predetto funzionario sottoscrive le richieste, gli avvisi , il contenzioso, i provvedimenti relativi (quali i ricorsi presso le competenti Commissioni Tributarie nonché gli atti interni e conseguenti alla formale costituzione in giudizio …) e dispone eventuali rimborsi.

Art. 19

(Entrata in vigore)

1. Il presente regolamento entra in vigore il 1° gennaio dell’anno 1999.

2. Si precisa che tutti gli importi in lire indicati nel presente regolamento saranno convertiti in Euro secondo legge.
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